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Le “Pubbliche Bugie”

presentano

Oltre il confine
regia di

 Paolo Martinazzo
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Michela Da Rold - SURA
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Note del regista

“Vedo questo spettacolo come un attimo, quello che c'è tra la vita e la morte. Mi piace pensare che, in quell'attimo, ci si muova leggeri tra quelli che rimangono e, con il sorriso tra le labbra, sentire le loro emozioni.

Che si possa almeno per una volta, prima di passare definitivamente dall'altra parte, non essere vittima di un'ideologia ma sentirsi liberi di non dover credere in qualche cosa e ridere alle miserie umane.”

Ho lavorato sulla verità che c’è dentro di noi cercando di toglierci di dosso la corazza del quotidiano. Ho costruito le scene passando attraverso le storie personali del gruppo, attraverso le emozioni che ognuno di noi porta dentro di se confrontando e mischiando queste emozioni con quelle dei personaggi dello spettacolo.

Trovo incredibilmente difficile capire quanto sta accadendo oggi. “Oltre il confine” mi ha dato la possibilità di riflettere e di far nascere nuovi interrogativi che spero portino ad uno scambio d’idee e pensieri, contribuendo così all’annullamento di quella sorta d’immobilità cerebrale che spesso ci caratterizza.

Note del gruppo

“Oltre il confine” è uno spettacolo in cui ognuno di noi ha portato il suo bagaglio di convinzioni, il suo vissuto, la sua interpretazione personale della storia e, per ciò stesso, ha preteso da noi introspezione individuale da un lato e un confronto collettivo dall’altro. Confronto tra le nostre sensazioni, i nostri sentimenti e la nostra concezione delle dinamiche delle relazioni umane, come la libertà in senso fisico e in senso intellettuale, la sopraffazione, la necessità di sopravvivere e la religione stessa, nelle sue possibili interpretazioni. Naturalmente, le opinioni non sempre erano in accordo, così sono nate discussioni, talvolta sulle opinioni stesse, altre volte, su un piano più squisitamente teatrale, su come realizzare alcune scene, sul significato di esse, sul titolo… Tuttavia ci siamo sempre trovati concordi nell’entusiasmo che ci ha spinto ad affrontare questa “impresa”, conquistati dal film e stimolati dalle innegabili difficoltà che s’incontrano nel lavorare su un copione tutto da costruire. Desideriamo inoltre mettere l’accento sul fatto che quella spinta interiore, più della tecnica e della ricostruzione storica, ha caratterizzato la nostra ricerca teatrale nello spettacolo e in ciò sta la sfida che abbiamo voluto affrontare per crescere ancora, come “attori”, ma soprattutto come persone.

Ora, nel momento in cui questa “creatura” esce dall’ambiente protetto delle prove, la guardiamo con un po’ d’apprensione, chiedendoci se sarà in grado di mostrarsi come l’abbiamo sentita, coralmente: un’immagine del luogo in cui giunge la strada che porta il nome di “ideologia”. 

Lo spettacolo

“C'era una volta un piccolo schtetel, un piccolo villaggio ebraico dell'Europa dell'est; era l'anno 5701, cioè 1941, secondo il nuovo calendario. Era d'estate, l’estate del 1941”.

Uno dei periodi più drammatici dell’intera umanità.

Non abbiamo voluto costruire uno spettacolo storico culturale, chiediamo scusa per gli eventuali errori commessi su questi piani. Quello che abbiamo cercato di fare è uno spettacolo che partendo dal passato ci aiuti a capire il presente.

Si parla di buoni e di cattivi, d’inseguiti e inseguitori, di madri e padri, d’innamorati, d’illusi e disillusi…..di sogni fatti ad occhi aperti.

È la storia di una comunità ebraica che per fuggire dal nazismo diventa essa stessa nazista autodeportandosi verso la salvezza.

È un viaggio, un viaggio visto dalla parte dell’innocenza, della purezza. Visto da chi sta al di sopra degli uomini e che quindi ne riconosce la fragilità e i limiti. Un folle che racconta una storia folle, non soggetta a regole, dove le culture, le ideologie e le emozioni sono ribaltate, intrecciate e screditate dal grande interrogativo universale: chi siamo?

Dal film allo spettacolo teatrale

Abbiamo dovuto eliminare tanti personaggi, rivedere le loro relazioni, abbiamo dovuto ridimensionare i tempi, adattare i dialoghi e reinventare le storie. Abbiamo inserito scene e stravolto quelle esistenti, ma soprattutto, abbiamo rielaborato i protagonisti dando loro un’anima diversa da quella vista nel film.

Un film è un’esperienza individuale vissuta in contemporanea con altre persone. Con questo spettacolo, invece, abbiamo cercato un’esperienza collettiva da elaborare individualmente.

Le immagini del film danno vita a pensieri, ricordi, emozioni. Nel fare lo spettacolo ci siamo concentrati sull’esperienza diretta, vogliamo che anche lo spettatore sia coinvolto e subisca gli eventi in modo da uscire dalla sala con un vissuto e non solo con un sentito.

Storia del gruppo

Le Pubbliche Bugie nascono alla fine del 1995 come continuazione della gloriosa tradizione rappresentata dalla compagnia filodrammatica dei “Teatranti Castionesi” per offrire agli amanti del teatro, quello disimpegnato e senza pretese, qualche momento di divertimento e buon umore.

Il nucleo originario, composto da quattro attori reclutati dal membro storico Ezio Savaris, debutta portando in scena nella stagione ’96-’97 “Due dozzine di rose scarlatte”, commedia di De Benedetti diretta brillantemente da Lara Rossa.

Ricca di quest’esperienza e dell’arrivo di nuovi attori, la compagnia mette in scena nell’aprile del ’98 “Quando al paese mezzogiorno sona”, di Ferdinando Palmieri, per la collaudata regia di Lara Rossa.

L’ultima scommessa si chiama “Il rifugio”, di Agatha Christie. Quest’ultimo lavoro porta le Pubbliche Bugie all’incontro con Milena Danieli, la nuova regista di pluriennale esperienza recitativa, che ha arricchito il gruppo di ulteriore vitalità sul piano artistico.
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